
  

IL MONTE ROSA
 A cura di Augusta Vittoria Cerutti 

I – Posizione geografica , geologia, clima , flora e ghiacciai

• Alba sul Monte Rosa – foto A.V.Cerutti 



  Il versante valdostano del Monte Rosa  Foto: A.V.Cerutti  



  

Il versante della 
valle di Zermatt 

Foto A.V.Cerutti  



  

Posizione geografica e 
caratteristiche del Massiccio 

•Il Monte Rosa si innalza nella parte più 
elevata delle Alpi Pennine   formando un 
grandioso arco  che volge  il lato esterno 
verso l’Italia, quello interno verso la 
Svizzera. Il nostro versante, soprattutto 
nel settore orientale,  ha l’aspetto di una 
scoscesa muraglia rocciosa  drappeggiata 
di ghiaccio. Il versante elvetico ha  forme 
assai  meno aspre  ed è, in grandissima 
parte, ammantato  da  grandi ghiacciai    

•La cresta spartiacque, fra il colle del 
Teodulo a ovest e il Colle di Monte Moro 
ad est, si sviluppa per  32  Km. Ad essa si 
appoggia   il possente contrafforte del 
Mischabel  che si spinge  verso nord per 
circa 15 Km. 

•Il Massiccio conta  circa quaranta  
“4000” e  più di cento ghiacciai.

•Da esso si diramano  sette valli: la  valle 
Anzasca e la Val Sesia in territorio 
Piemontese; la valle di Gressoney, quella 
di Ayas e la Valtournenche  in territorio 
Valdostano; la valle di Zermatt e quella 
di Saas in territorio elvetico 



  

La storia geologica
• (Per affrontare questo complesso 

argomento, nella presente diapositiva e 
in quella successiva , abbiamo riportato 
i grafici  proposti dai geologi  svizzeri  
A. Escher  e C. Beaumont  in lavori 
pubblicati nel 1997 e riprodotti  nel 
volume di M.Marthaler “Le Cervin est-
il africain? edito a Losanna nel 2002 ) 

• Fino a circa 100 milioni di anni fa il 
continente europeo  era diviso  da 
quello africano  da un profondo oceano 
sul cui fondale  si ammassavano enormi 
coltri di sedimenti  mentre vulcani 
sottomarini eruttavano lava basaltica.

•  Attorno ai 100 milioni di anni fa, 
l’Africa iniziò a spostarsi  verso il nord

•  A seguito di questo movimento  circa 
50 milioni di anni fa  Africa e Europa  
entrarono in collisione  (grafico  in alto: 
in arancio l’Africa, in rosa l’Europa  )  e 
il margine africano  si rovesciò su 
quello europeo  spingendo su di esso 
anche i fondali  dell’oceano interposto . 
( nel grafico : blu scuro ) 

• Il proseguire per decine di milioni di 
anni   del  grandioso processo di  
dislocazioni, accavallamenti, 
ripiegamenti , fratture e deformazioni  
di gigantesche masse di roccia, ha dato 
origine alla orogenesi alpina ( grafico in 
basso ) 



  

La situazione attuale 
• Le formazioni rocciose del margine africano  

(rappresentate in color arancio) avevano  
completamente ricoperto lo zoccolo cristallino 
dell’antica Europa  (  in rosa pallido). Negli 
ultimi 20 milioni di anni , i  processi erosivi  
dovuti  al  vento,  alle escursioni termiche,  al 
gelo, alle acque,  hanno asportato  spessori di 
rocce dell’ordine  di migliaia di metri. Così, 
nella parte più elevata dell’ edificio alpino, che 
corrisponde al massiccio del Monte Rosa, la 
copertura “africana” è stata distrutta e  sono  
tornate alla luce le  sottostanti formazioni 
dell’antica Europa, quello che i geologi 
denominano il  Dominio Pennidico .

•  Il nostro Massiccio è circondato da formazioni  
derivante dall’antico fondale oceanico ( in blu), 
presenti nell’alta valle del Lys e in quelle dell’ 
Evançon, del Marmore e di Zermatt . 

• Alquanto più a est e a ovest  sono rimaste 
possenti unità geologiche “africane”, dette dai 
geologi: Dominio Austroalpino . In esse, a 
oriente  sono incise  le valli del Sesia, del 
Cervo, e del Lys  mentre a occidente formano i 
grandiosi rilievi  delle Grandes Murailles, della 
Valpelline, della  Dent d’Herin, del Cervino e 
della  Dent Blanche .



  

• La carta geologica tratta dal volume 
di F.Fini “Il Monte Rosa” edito da 
Zanichelli nel 1979,   mette in 
evidenza come  il massiccio del 
Monte Rosa sia una unità geologica 
a se stante, appartenente al 
“Dominio Pennidico” costituito 
dall’antico continente europeo , 
rappresentato, sulla carta,  in varie 
tonalità di rosa fino al fucsia 

•  Attorno all’unità geologica del 
Monte Rosa  compaiono larghe 
zone azzurre che rappresentano  le 
formazioni rocciose  derivate dai 
fondali dell’Oceano Perduto .

•  Le fasce color arancio   che si 
trovano a destra e a sinistra  del 
Monte  Rosa sono le unità del 
Dominio Austroalpino,  vale a dire  
le antichissime formazioni rocciose  
del continente africano  che  nella 
collisione e successiva orogenesi si 
sono sovrapposte allo zoccolo 
europeo.



  

L’aspetto delle diverse formazioni rocciose  Fotp: A.V.Cerutti 

• A sinistra : Le rocce 
“europee” della cresta 
Sella al Monte Rosa .

• A destra : Dal fondale 
dell’Oceano Perduto, la 
cava  marmo verde di 
Isserie,  nella bassa 
Valtournenche. 

• Sotto :  le rocce 
“africane”  di Ivery, 
presso Pont-St-Martin 



  

                                                                                                                                Gli aspetti climatici 
–                       
   Godere del panorama del Monte Rosa dalla valle Anzasca o dalla Valsesia non è cosa che accada frequentemente.
 Il  giorno in cui, la scrivente ha  scattato questa fotografia dal ghiacciaio del Belvedere, non era certo fra i più propizi. Il 
fatto è che contro l’arduo bastione  della parete orientale del  Monte Rosa   impattano i venti umidi provenienti 
dall’Adriatico e dalla Pianura   Padana  e quivi si raccoglie e si scarica  il vapor acqueo in essi contenuto.
 Gli studi fatti dal Prof. Umberto Monterin, che per 14 anni diresse  gli osservatori  scientifici dell’Istituto Mosso, posto 
all’altitudine di 2900 m , nei   pressi del Col d’Olen,   ci permettono  di conoscere in modo più approfondito il clima del 
Monte Rosa, soprattutto quello d’alta quota. Nota l’illustre climatologo : “ La nebbia, pare avere  il suo regno eterno 
nella  Valsesia  ma  sulla cresta spartiacque, al  Col d’Olen  ( m 2880)  molto spesso  il cielo si libera  e l’aria
diventa  trasparente e luminosa .”

        La trasparenza e la luminosità dell’aria sono  caratteri costanti del  versante svizzero, in netto contrasto con quanto 
accade sui versanti  piemontesi e gressonaro. 

• Il fatto è che i venti provenienti dalla valle Padana   spingono contro la montagna il loro contenuto in vapor acqueo; 
essi, però,  non raggiungono le  quote più alte . Le osservazioni del Monterin  hanno messo in evidenza che l’umidità 
dell’aria e le precipitazioni  raggiungono il loro  valore massimo  attorno ai 2500 m . A monte di tale quota,  esse 
diminuiscono molto rapidamente. Al col d’ Olen e sul versante svizzero,  i venti più frequenti sono  quelli che spirano 
da Ovest e da Nord ,  poco ricchi di vapor acqueo e assai freddi; di qui la luminosità e la trasparenza dell’aria  .  Quindi, 
alle altissime quote, le precipitazioni non sono molto abbondanti ma  le basse temperature fanno si che esse avvengano 
sempre sotto forma di neve e  possano quindi alimentare grandi ghiacciai .   



  

Il primato floristico del Monte Rosa 

• Il Monte Rosa detiene, su tutti i massicci della Catena Alpina, il primato assoluto degli estremi limiti 
altitudinali  raggiunti  dalla vegetazione boschiva e da quella  d’altissima quota . I larici,  che nella foto di 
A.V.Cerutti,  vediamo inquadrare il nostro Massiccio,  in Val d’Ayas si spingono fino oltre ai   2500 m 



  

Fioriture  all’altitudine di 3700 m !

•  I ranuncoli dei ghiacciai, le genzianelle 
bavariche, e l’eritrichium  nano, fioriscono  sul  
Naso dei Lyskamm,  alla straordinaria quota di 
3600-3700 m  Essi fanno parte delle  59 “ entità 
floristiche” che gli studiosi  annoverano nella 
così detta Flora cacuminale , vale a dire quella 
che si spinge  alle altitudini più elevate. Ben 45  
di queste specie  raggiungono la loro quota 
estrema   proprio sul Massiccio del Monte Rosa. 
( foto: A.V.Cerutti ) 



  

• Il manto glaciale 
• Le altissime creste del Monte Rosa ,  che per
• più di quaranta volte si spingono al di sopra dei 

4000 metri, favoriscono la formazione di una 
imponente copertura glaciale, la cui superficie  
supera i  200 chilometri quadrati.

• I tre quarti di essa si stende  sul versante svizzero  
che avendo esposizione settentrionale è assai 
favotito sotto   l’aspetto glaciologico. Nella valle  
di Zermat, volta decisamente a nord e quindi assai  
fredda, l’estensione del manto glaciale è di circa 
90  chilometri quadrati; in quella di Saas , di 60 .  
La copertura glaciale, in molti tratti, sommerge  la 
cresta  spartiacque e gli apparati trasfluiscono 
sugli opposti versanti: così è per esempio del 
ghiacciaio del Gorner che nella parte più alta  si 
collega  con molti ghiacciai del versante italiano  
quali quelli di  Valtournenche, del Verra e  del 
Lys.  Il nostro versante, è  più ricco di 
precipitazioni di quello elvetico, ma  è   esposto  a 
sud, e di conseguenza riceve la radiazione solare 
con maggiore intensità.  Ciò costituisce un fattore  
assai sfavorevole al glacialismo. Il manto glaciale 
del versante italiano , suddiviso in  cinque valli,   
raggiunge appena i 50 chilometri quadrati.

• Le acque di fusione dei ghiacciai svizzeri si 
raccolgono  nel Saaser-Vispa  e nel Matter-Vispa 
che più a valle confluiscono in un unico corso 
d’acqua , tributario del Rodano 

• Le acque dei ghiacciai italiani sono divise fra i 
bacini dell’ Anza, Sesia, Lys, Evançon e Marmore 
che, direttamente o indirettamente  versano le loro 
acque nel Po. 



  
Il più grande ghiacciaio del Monte Rosa è quello del Gorner che scende verso la valle di 
Zermat. Esso raccoglie sette grandi correnti glaciali  che nel complesso coprono una area di 
ben 69 Kmq.   (foto aerea  da “ I ghiacciai delle Alpi”-Zanichelli –1980)



  

Sul versante italiano il ghiacciaio più grande è il Lys, con un’area di 10 Kmq.  fot A.V.Cerutti
  Grazie  per l’attenzione !


